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Processo Co.co.ri. Carnevali 
racconta: «Decidemmo in carcere 

di far trovare le armi ai CC» 
MILANO — Dopo la sospensione estiva, il pro­
cesso a Prima Linea-Co.Co.Ri è ripreso ieri nel­
l'aula-bunker di piazza Filangieri. Ed è ripreso 
con una vistosa novità. Mario Marano, il killer 
di Walter Tobagi (già condannato per questo 
delitto a 28 anni di carcere nel processo alla 
«Brigata 28 Marzo»), l'irriducibile già protago­
nista di un atto d'accusa a sorpresa contro il 
pentito Marco Barbone (è stato lui il primo a 
sparare a Tobagi, aveva detto in una udienza 
carica ài polemica) ieri si è installato nella gab­
bia dei pentiti, accanto a Marco Oonat Cattin. 
Marano aveva cambiato atteggiamento nel 
corso del processo d'appello per le «Unità comu­
niste combattenti», tenutosi recentemente a 
Roma. A quanto pare la sua nuova scelta di 
collaborazione con la giustizia si è estesa agli 
altri processi nei quali è implicato. Altro prota­
gonista della gioranta è stato Calogero Carne­
vali, esponente del gruppo dei «rapinatori» dei 
Comitati comunisti rivoluzionari, accusato di 
28 rapine e di un tentato omicidio, per il quale 
il pm Spataro, nella sua requisitoria conclusasi 
il 10 maggio, aveva chiesto una pena di 26 anni. 
Proprio Carnevali, quasi all'indomani della so­
spensione del processo per la pausa feriale, ave­
va segnalato alla Corte il nascondiglio di un 
deposito di armi a Torre Mileto, nel Gargano, e 
aveva personalmente accompagnato ì carabi­
nieri indicando il luogo preciso dove il piccolo 

arsenale era sepolto, su una splagga. Era passa­
to poco meno di un mese dalla consegna di un 
altro arsenale alta segreteria dell'Arcivescova­
do di Milano. Questa volta, Carnevali aveva 
scelto per la sua segnalazione l'interlocutore 
naturale, i giudici della Corte d'assise. Ieri Car­
nevali ha raccontato: tre settimane circa dopo 
la consegna delle armi in Arcivescovado, gli era 

f;iunto un telegramma a firma Emanuele 
Emanuele Greco, un membro dei Co.Co.Ri la­

titante a Parigi), nel quale si diceva: «Scusa il 
ritardo manda su qualcuno». Carnevali aveva 
riflettuto sul messaggio e aveva capito che si 
doveva trattare di un «ritardo» relativamente a 
qualcosa che era nel frattempo avvenuto: la 
consegna delle armi, evidentemente, alla quale 
altri avevano pensato prima di Emanuele. Ave­
va dunque incaricato il suo difensore, aw. Be-
retta, di mettersi in contatto con Greco a Pari­
gi, e ne aveva avuto l'indicazione del luogo do­
ve le armi del gruppo erano nascoste. Gli impu­
tati «in libertà», ha interpretato Carnevali, ave­
vano voluto evidentemente lasciato al compa* 
§ni detenuti la scelta su come comportarsi. E i 

etenuti si erano consultati, stabilendo di indi­
care ai giudici il nascondiglio. Tutti i 207 impu­
tati?, ha chiesto il presidente Marcucci. Non 
sono autorizzato a fare i nomi, risponde Carne­
vali, faro avere in seguito l'elenco. 

p. b. 

Gitolo: 
«Trovo io 
la teste» 

NAPOLI — E durata poco più 
di un'ora la prima udienza del 
processo contro il capo della 
«Nuova Camorra Organizza­
ta» Raffaele Cutolo, ed altre 
dodici persone accusate di as­
sociazione per delinquere di 
stampo mafioso con l'aggra­
vante della scorreria in armi. 
Per la mancata presenza di 
due testimoni chiave, Antimo 
Verde e Vittoria Sgambati, il 
presidente ha rinviato il pro­
cesso a venerdì. I due testimo­
ni hanno accusato in istrutto­
ria Cutolo di aver costituito 
una banda per commettere 
reati e di spaccio di sostanze 
stupefacenti. Il presidente del 
Tribunale dopo aver incarica­
to i carabinieri di cercare i due 
testimoni ha affermato che 
«se i testi non saranno rintrac­
ciati saranno lette le loro de­
posizioni». Cutolo ha gridato: 
«La faccio trovare io la Sgam­
bati». Il presidente ha replica­
to: «Se verrà tanto meglio». 

Raffaele Cutolo 

Gelli: 
ridarei 15 
miliardi... 
MILANO — Licio Gelli sareb­
be disposto, secondo un suo 
avvocato difensore, a restitui­
re 15 miliardi all'Ambrosiano, 
ma finora non è stato compiu­
to alcun passo concreto nei 
confronti dei giudici istruttori 
milanesi Antonio Pizzi e Re­
nato Bricchetti, che si occupa­
no dell'inchiesta sul fallimen­
to della banca di Calvi. I magi­
strati interessati si limitano 
ad affermare che loro non 
hanno alcun documento che 
convalidi tale intenzione e po­
tranno decidere solo quando e 
se verrà presentato qualcosa 
di scritto, dribblando quindi i 
messaggi-stampa che Gelli 
lancia preventivamente. AI 
Palazzo di giustizia sì fa nota­
re, comunque, che la cifra è 
molto relativa ed è stata de­
dotta dalla documentazione 
presentata per ottenere l'e­
stradizione dalla Svizzera. 
Gelli, comunque, è anche ac­
cusato del concorso nell'espor­
tazione di 140 milioni di dolla­
ri. 

In Italia uno degli imputati chiave dei processi contro il bancarottiere 

Gli USA estradano Robert Venetucci, 
il «braccio operativo» di Sindona 

È stato trasferito in gran segreto due settimane fa - Interrogato dai giudici mostra di non volere collaborare 
Per ora potrà essere inquisito per le minacce a Cuccia ma è accusato anche per il delitto Ambrosoli 

MILANO — Robert Vene­
tucci è in Italia. Gli USA 
hanno concesso l'estradizio­
ne chiesta dal giudici mila­
nesi dell'omicidio Ambroso­
li, e 112 settembre scorso, con 
gran riservatezza, hanno 
consegnato l'imputato alla 
giustizia italiana. Ora potrà 
essere giudicato per la prima 
delle due imputazioni che 
gravano su di lui: tentata 
estorsione e violenza privata 
al danni di Enrico Cuccia, 
l'ex amministratore di Me­
diobanca che per anni fu 
perseguitato da pressioni e 
minacce telefoniche perché 
rinunciasse ad opporsi al 

Klanl di «salvataggio» che 
lichele Sindona stava orga­

nizzando grazie alle sue ami­
cizie e alle sue protezioni nel 
mondo finanziario e soprat­
tutto politico. Una delle ano­
nime voci telefoniche è stata 
riconosciuta con certezza 
per quella di Robert Vene­
tucci, 64 anni, newyorkese di 
origine Italiana, già amico e 
socio d'affari di Nino Sindo­
na. 

Ma su di lui pende una se­
conda e più grave accusa, 
quella di aver avuto parte 
nell'organizzazione dell'o­
micidio dell'avvocato Gior­

gio Ambrosoli, commissario 
liquidatore delle banche sln-
donlane e grande accusatore 
del bancarottiere. Fu lui in­
fatti, secondo gli inquirenti 
milanesi, a mettere in con­
tatto Michele Sindona, vale a 
dire 11 presunto mandante 
del delitto, con i l killer Wil­
liam Aricò, «Billy lo stermi­
natore», poi precipitato dal 
nono plano del carcere di 
New York durante un ro­
cambolesco tentativo di eva­
sione, mentre era a sua volta 
in attesa di estradizione. Tra 
gli elementi che proverebbe­
ro questo suo ruolo nel delit­
to ci sono anzitutto le dichia­
razioni dello stesso William 
Aricò, e Inoltre certi accredi­
ti In Svizzera sul conti di una 
società «Ice Pizza Co.». Po­
trebbero essere 11 pagamento 
delle sue prestazioni. Ad 
ogni modo, la richiesta di 
estradizione e la documenta­
zione relativa all'accusa di 
concorso in omicidio sono 
state presentate in un secon­
do tempo, e si trovano tutt'o-
ra all'esame del giudici ame­
ricani, che dovranno decide­
re se egli possa essere pro­
cessato anche per questo 
reato. Intanto la nuova ac­
cusa è stata per la prima vol­

ta notificata all'imputato dal 
magistrati Viola, Turone e 
Colombo che l'hanno sotto­
posto a un primo Interroga­
torio. Pare che l'abbiano tro­
vato «poco collaborativo». 

Mentre Venetucci arriva­
va dagli USA, alla volta del­
l'America ripartiva un altro 
Imputato del processo Am­
brosoli: Rocco Messina. Ar­
restato negli Stati Uniti su 
richiesta del magistrati mi­
lanesi nel giugno dell'83, 
venne estradato per tentata 
estorsione e violenza priva­
ta; ma l'estradizione per con­
corso in omicidio non venne 
concessa. La sua posizione 
appare più sfumata, e le pro­
ve addotte a rinforzo della ri­
chiesta sono state giudicate 
insufficienti. Così, essendo 
scaduti i termini di carcera­
zione preventiva previsti per 
quell'unico reato «minore» 
(un anno), è stato rilasciato 
in libertà provvisoria e rispe­
dito al paese d'origine (an-
ch'egll e cittadino america­
no, come l'intera «banda Ari­
cò»). Alla celebrazione del 
processo, verrà giudicato in 
contumacia. Dopo la pro­
nuncia dell'eventuale con­
danna si dovrà avviare nuo­
vamente la richiesta di arre­

stare e consegnare 11 reo per 
fargli scontare la pena. 

Quando si terrà 11 proces­
so? La data non è ancora sta­
ta stabilita, anche se si pre­
vede che debba cadere entro 
questo prossimo anno giudi­
ziario. Per fissare un giorno 
si attende Infatti la sospirata. 
notizia della ratifica da parte 
del Senato USA del protocol­
lo aggiuntivo all'attuale 
trattato di assistenza giudi­
ziaria tra Italia e Stati Uniti, 
quello che dovrebbe rendere 
possibile il «prestito» degli 
imputati tra un paese e l'al­
tro. L'atto sembra ormai im­
minente; dopodiché si potrà 
fare una previsione concreta 
sulla possibile data di conse­
gna di Sindona, e mettere a 
calendario il processo con la 
sicurezza di vedere final­
mente in aula il principale 
Imputato. 

Intanto si attende la pro­
nuncia per un altro estra­
dando, questa volta dalla 
Francia. Si tratta di Luigi 
Cavallo, l'agente provocato­
re che Sindona avrebbe im­
piegato per una manovra di 
estorsione nei confronti di 
Roberto Calvi, sempre nel­
l'ambito della sua campagna 
di «salvataggio». Cavallo, che 

da anni risiede a Parigi, dove 
continua a dirigere il suo pe­
riodico «Agenzia A», era stato 
arrestato su richiesta del 
magistrati milanesi, e quindi 
messo in libertà provvisoria. 
La decisione della Chambre 
d'accusation è attesa per no­
vembre. 

Da Parigi, intanto, una 
notizia positiva è arrivata 
sempre a proposito degli in­
tricati malaffari sindonianì: 
la Chambre d'accusation ha 
concesso l'estradizione per 
John McCaffery, finanziere 
scozzese coinvolto nella ban­
carotta delle banche Unione 
e Privata Finanziaria, che 
nel gennaio scorso, mentre il 
processo era In pieno svolgi­
mento a Milano, era stato ar­
restato presso Parigi. 
McCaffery si è appellato 
contro la sentenza d'estradi­
zione davanti alla Corte su­
prema francese, cui spetta 
ora di pronunciare l'ultima 
parola. Non è escluso dun­
que che entro l'Inverno an­
che lo «stralcio» del processo 
di bancarotta, riguardante i 
due assenti Sindona e 
McCaffery possa essere cele­
brato. 

Paola Boccardo 

Omicidi in Toscana 

I legali: 
scarcerate 
Mele, non 

è lui il 
«mostro» 

FIRENZE — «Giovanni Mele era ritenuto 11 
"mostro" sulla base di alcuni indizi, scarsi 
ma suggestivi. Caduti questi, sono venuti a 
mancare anche quelli che puntellavano le 
accuse per il duplice omicidio del 1968». Que­
sta la tesi di fondo a sostegno dell'appello 
con cui gli avvocati Rolando Ramelli e Ser­
gio Schoepflin, difensori di Giovanni Mele 
(l'uomo che, col cognato Piero Mucciarlni, è 
in carcere dal 25 gennaio scorso perché accu­
sato del primo duplice delitto attribuito al 
cosiddetto «mostro di Firenze»), hanno impu­
gnato l'ordinanza del giudice istruttore Ma­
rio Rotella che due settimane fa aveva re­
spinto l'istanza di scarcerazione del loro assi­
stito per mancanza di indizi, anche se la Pro­
cura della Repubblica aveva dato parere fa­
vorevole. Le motivazioni, 28 cartelle dattilo­

scritte, sono state depositate stamani nella 
cancelleria del Tribunale della Libertà che 
dovrà ora esaminare tutti gli atti relativi alla 
vicenda per decidere sulla sorte di Mele e di 
Mucclarinl. I difensori di quest'ultimo depo­
siteranno le motivazioni a sostegno dell'i­
stanza di scarcerazione nei prossimi giorni. 
Secondo gli avvocati Ramalll e Schoepflin, 
l'ultimo duplice delitto (notte fra 1129 e 11 30 
luglio scorsi a Vicchlo di Mugello) dimostra 
che il loro assistito non può essere il cosid­
detto «mostro» e nessuno degli indizi che so­
no alla base delle accuse per il delitto del 1968 
avrebbe consistenza. In particolare, 1 due le­
gali affermano che Giovanni Mele la notte 
fra il 21 e il 22 agosto di sedici anni fa aveva 
un alibi: era a lavorare come «stradino» a Ca­
stiglione dello Stivlere (Mantova) come di­
mostrerebbe la sua busta paga. 

Recuperati 17 fusti 

Mont Louis, 
ormai è 

una corsa 
contro 

il tempo 

BRUXELLES — L'approssimarsi delle maree dell'equinozio 
ha costretto 1 sommozzatori ad una corsa contro 11 tempo 
nelle operazioni di recupero del 30 fusti dì esafluoruro di 
uranio dalle stive del «Mont Louis», 11 cargo francese con un 
carico nucleare affondato il 24 agosto scorso al largo di 
Ostenda, mentre era in rotta per Riga, in Unione Sovietica. I 
sommozzatori della «Smit Tak», la società olandese che guida 
i lavori, hanno Ieri ripescato altri tre fusti grigi pieni di esa­
fluoruro di uranio. Sono così 17 in tutto i contenitori pieni 
finora recuperati. Per ripescare i 13 fusti rimanenti, situati a 
prua della nave, i sommozzatori dovranno aprire una nuova 
apertura sulla fiancata del relitto. Il «Mont Louis giace su un 
fianco, adagiato su un fondale sabbioso di 15 metri di profon­
dità, 18 chilometri al largo di Ostenda. La notte del 10 set­
tembre, lo scafo si era spezzato In due per la violenza della 
tempesta. Le squadre della «Smlt Tak» lavorano ogni giorno 
e ogni notte, due ore prima e due ore dopo il calare della 
marea. 

Dopo la denuncia di un direttore didattico contro un groppo di genitori che avevano protestato 

Cortina: maestri senza case, scuole senza maestri 
Dal nostro inviato 

CORTINA D'AMPEZZO — 
«C'è un muro di omertà fra i 
proprietari degli alloggi pri­
vati. Mi sono rivolto anche al 
Comune, non si è risolto 
niente—: Francesco Figel, 
neo direttore didattico delle 
scuole elementari «Duca 
d'Aosta» di Cortina d'Am­
pezzo, appare combattuto e 
tormentato: nella sua scuola 
t maestri riescono a stare, 
quando va bene, meno di un 
anno, e spesso anche pochi 
mesi. Perché nella miliona­
ria e miliardaria Cortina 
nessuno affitta case, se non a 
prezzi — sottobanco — da 
vero strozzinaggio. La cosa 
va avanti da anni, ma è 
esplosa venerdì e sabato 
scorsi quando dlclotto geni­
tori hanno deciso di tenere a 
casa I loro Vigli, In pratica 
tutta la quarta C. A scuola, 
avevano proclamato, non 
torneranno se non quando ci 
sarà finalmente un maestro 
stabile. Il direttore didattico 
U ha denunciati al pretore, 
per non avere ottemperato 
all'obbligo scolastico. La co­
sa, molto probabilmente, 
non avrà alcuno strascico le­

gale (da oggi i bambini sono 
tornati in classe). Ma il pro­
blema resta. 

*Hanno ragione i genitori; 
ammette Figel. 'L'organico 
della scuola non è mai stabi­
le, per 11 problema degli al­
loggi. L'insegnante che viene 
nominato a Cortina, e che ha 
per legge l'obbligo di risiede­
re sul posto, non riesce a tro­
var casa. Gli vengono chiesti 
affitti da un milione al mese 
in su, e con la clausola di la­
sciar libero l'appartamento a 
Natale, a Pasqua, a luglio e 
agosto, perché possa essere 
affittato al turisti: 

Che succede allora? Qual­
cuno rinuncia. I più corag­
giosi trovano casa, con diffi­
coltà, nei paesi vicini, S. Vito, 
Borea di Cadore, ottenendo 
una speciale rdispensa» dal-
l'obbligo di residenza. Ma 
non è facile, né economico. E 
dopo un anno abbandonano. 
Addio tranquillità e conti­
nuità didattica,garantita so­
lo per le poche classi tanto 
fortunate da disporre di 
maestri del posto. 

La stessa trafila la sta fa­
cendo anche il direttore di­

dattico, giunto a Cortina 11 
10 settembre, ed ancora a 
caccia nei paesi vicini di un 
posto per dormire, dopo es­
sersi sentito sparare richie­
ste di un milione al mese per 
piccoli appartamenti. 

La 'perla- delle Dolomiti, 
meta di un raffinatissimo 
turismo Internazionale, 
sconta anche così II modo in 
cui ha costruito le sue fortu­
ne estix'e ed invernali. Ci so­
no sicuramente, nel territo­
rio comunale, più case che 
abitanti. Il sessanta per cen­
to degli alloggi è costituito 
da seconde case. I proprieta­
ri troiano più conveniente 
affittare a prezzi altissimi 
per pochi mesi che non a ca­
noni *quasl equi» per tutto 
l'anno. In pochi anni i resi­
denti sono cosi calati di un 
migliaio, da 9.000 a 8.000. 
Molti fra quelli che resistono 
in affitto pagano canoni su­
periori al mezzo milione 
mensile per appartamenti 
sui 90 metri quadri. Gli sfrat­
tati se ne vanno per sempre. 
11 Comune non fa granché: 
per almeno 20 anni non è 
stato costruito un solo allog­

gio pubblico, e solo ora si sta 
ultimando una serie di 24 
appartamenti. Anni fa 'l'U­
nità» aveva denunciato la si­
tuazione di una serie di fa­
miglie senza casa che aveva­
no occupato un ex albergo di 
proprietà comunale, arran­
giandosi, pur di avere un tet­
to. Oggi scopriamo che non è 
ancora cambiato niente. Set­
tanta persone continuano a 
Ffvere 'illegalmente* nell'ex 
albergo, o ancora non sono 
riuscite a trovare un accordo 
col Comune; si avvicina l'in­
verno, dovranno come al so­
lito arrangiarsi privatamen­
te per 11 riscaldamento. 

Ma per cercare di alleviare 
questa situazione, dice il se­
gretario locale del PCI, Ste­
fano Lacedelll, non è suffi­
ciente l'Intervento del Co­
mune o degli enti pubblici: 
fOccorre anche puntare alla 
massima trasparenza e pub­
blicizzazione del prezzi degli 
affìtti, compresi quelli sta­
gionali, anche al fini fiscali. 
Solo così è sperabile di fare 
almeno un po' d'ordine e di 
razionalizzare il mercato*. 

Michele Sartori 

In un sacco a Londra 
i resti di una ragazza 
sequestrata un mese fa 
LONDRA — Scotland Yard è alle prese con un caso delittuoso 
agghiacciante: la meta inferiore di un corpo femminile è stata 
rinvenuta in una strada di Londra e potrebbe appartenere ad 
una ragazza saudita rapita il 25 agosto scorso. L'esame necrosco­
pico condotto sui miseri resti dal professor Keith Simpson, mas­
sima autorità inglese di anatomopatologia criminale, non ha 
potuto accertare l'identità della vittima, ma ha soltanto stabilito 
alcune caratteristiche anatomiche, come l'altezza, il peso, il ses­
so, il colore dei capelli. L'età della vittima è di 15-17 anni, capelli 
neri, altezza un metro e sessanta, snella. La ragazza scomparsa, 
che si ritiene rapita, è Suha Younis Waha, di quasi 16 anni, 
figlia di un uomo di affari saudita, milionario, residente nel 
proprio paese. Suha si trovava a Londra in visita agli zìi, Mo-
flammea Waha di 42 anni e Jumana Waha di 33 anni. Scotland 
Yard usa il termine «presunto» parlando del rapimento, poiché 
ne è venuta a conoscenza indirettamente, avvisata da un amico 
sconosciuto della famiglia. «La giovane Waha fu portata via 
insieme agli zìi in un furgone giallo sotto la minaccia delle armi 
il 25 agosto». Questo il racconto fatto dall'amico di famiglia alla 
polizia. «La zia e lo zio vennero liberati il 27 agosto con il compito 
di raccogliere la somma necessaria per il riscatto delta ragazza. 
Gli fu anche detto di aspettare un contatto con i rapitori». I 
miseri resti sono stati rinvenuti in Duchcss Street, nei pressi 
della sede centrale della British Broadcasting Corporatio (BBC) 
vicino a Oxford Circus. Il corpo, tagliato all'altezza della vita, 
mancava della parte superiore, quello che restava, era stato 
messo dentro un sacco di plastica della spazzatura e abbandona­
to sul lato della strada sotto il marciapiede. Peter Wintcr, uffi­
ciale dei vigili del fuoco alla vicina brigata dì Marylebonc, ha 
notato il sacco sotto una Rolls Royce parcheggiata. Dal sacco, 
squarciato, uscivano le gambe. 

Gli articoli «pilotati» da aziende 

Torino, chieste 
dure condanne 
per il «racket 
della notizia» 

Il PM: 8 anni per l'ex editore (P2) della 
«Gazzetta del Popolo» - Presto la sentenza 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Otto anni di car­
cere sono stati chiesti dal PM 
Ugo De Crescienzo per Lodovi­
co Bevilacqua, ex editore della 
«Gazzetta del Popolo», al pro­
cesso che lo vede imputato per 
falso in bilancio e bancarotta 
fraudolenta. La pubblica accu­
sa ha proposto al Tribunale la 
condanna a 5 anni anche per 
l'ex responsabile del settore 
promozione e marketing, Carlo 
Kauffmann, e per i tre sindaci 
della società Editori Maria 
Bertorelli, Mario Bassi e Mari­
no Orsini; due anni sono stati 
chiesti per gli ex direttori am­
ministrativi Carlo Alberto Cor-
te-Rapis e Vincenzo Bergamo. 

Durante le battute del pro­
cesso, ripreso in questi giorni 
dopo una sospensione estiva, 
sono emerse le sconcertanti ca­
ratteristiche della gestione Be­
vilacqua, che si protrasse dal 
1974 al 1981: un indescrivibile 
guazzabuglio contabile, finan­
ziamenti occulti e numerosi pa­
gamenti «in nero», disinvolte 
(se non temerarie) manovre fi­
nanziarie, cospicui rapporti e 
coperture politiche, campagne 
pubblicitarie «redazionali» ad­
domesticate con i soldi di gran­
di industrie. 

Dopo la crisi del 1974, ed il 
susseguente periodo di autoge­
stione da parte di una coopera­
tiva di giornalisti, la prestigiosa 
testata torinese fu rilevata da 
Lodovico Bevilacqu, un mode­
sto editore di fumettistica che 
vantava personali rapporti con 
l'allora presidente del Consi­
glio Aldo Moro. Fu proprio il 
defunto leader della DC (parti­
to a cui era legato il foglio su­
balpino) a risolvere la situazio­
ne suggellando, con il cosiddet­

to «accordo di Palazzo Chigi», la 
rinascita della «Gazzetta»: «Fu 
invitato da lui — afferma Bevi­
lacqua — ad assumere l'incari­
co di prendere l'editrice della 
"Gazzetta del Popolo": 

IL giornale fu riaperto con-
traendo subito dei debiti con la 
SIPRA, che erogò un finanzia­
mento considerevole come an-
ticipo sulla pubblicità futura: 
•Il capitale di rischio della 
Editor SpA — scrisse il giudice 
istruttore — derivò da debiti 
contratti prima ancora di na­
scere: 

ALtri finanziamenti stavano 
per arrivare: oltre a svariati mi­
lioni prestati o versati a fondo 
perduto da diverse aziende, si 
calcola che la Editor abbia rice­
vuto dalla Montedison di Cefis 
almeno 2.300 milioni per condi­
zionare l'atteggiamento della 
testata torinese nei confronti 
del gruppo industriale (a sua 
volta interessato a controllare 
diversi giornali fra cui, appun­
to, la «Gazzetta*). 

Il denaro veniva versato su 
un conto occulto, che serviva 
per i compensi «in nero» per 
giornalisti, collaboratori e diri­
genti: molte testimonianze 
hanno riferito di articoli «pilo­
tati» da committenti privati per 
tramite di Bevilacqua (risulta­
to poi — sia detto per inciso — 
iscritto alla P2) o dell'ex diret­
tore Michele Torre, e retribuiti 
ai redattori con sostanziosi 
«fuoribusta». Una vicenda mar­
ginale nel processo, ma di gran­
de rilievo sotto il profilo deon­
tologico, tanto che l'Ordine dei 
Giornalisti sta conducendo una 
propria inchiesta in proposito. 

Le arringhe difensive termi­
neranno giovedì. La sentenza è 
prevista entro la settimana. 

Claudio Mercandino 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 
NapoK 
Potenza 

12 2 3 
13 2 3 
15 2 1 
15 2 1 
13 2 3 
9 2 4 

12 2 2 
16 2 3 
13 2 5 
11 2 4 
11 2 3 
12 2 2 
12 2 0 
14 2 3 
14 2 0 
15 2 5 
14 2 4 
12 2 0 
15 2 7 
14 2 4 
2 1 2 5 

&M.Leuca 2 1 2 6 
Reggio C 2 2 2 7 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 1 2 4 
19 3 2 
19 2 4 
18 2 6 
19 2 6 

LA SITUAZIONE — La perturbazione che ha interessato la nostra 
penisola sta lasciando in giornata le regioni meridiorujB. Una nuova 
perturberòne atlantica proveniente dasTEuropa nordoccidentale si 
porterà nel pomeriggio sulle regioni settentrionali. 

IL TEMPO IN ITALIA — SuRe regioni settentrionali e su queOe 
centra* inizialmente condizioni di tempo variabili caratterizzate da 
alternanza di annuvolamenti e schiarite. Rapido aumento della nuvolo-
site eufte regioni settentrionaK a successa precipitazioni anche a ca­
rattere temporalesco. Netta nona i fenomeni sì estenderanno anche 
ale ragioni centrali. Suflltafia meridionale inizialmente annuvolamenti 
irregolari con possibilità di qualche piovasco o di qualche temporale 
ma con tendenza nel corso della giornata alla variabilità. Temperatura 
In diminuzione al nord a successivamente al centro. C|Dtf> 
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